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COMIATO 
DATO DA BECCARI 

ALLI PESCATORI 
NEL FINE DI ' QUARESIMA , 

Con la ri[poHa di e ili' Perca tori à i Beccari; 
Operetta piacevole) e di molto gu ~,, __ \ ,...l.~. __ , __ ,~ ... 

<:, ·,nl ·0I tL" 
Di Giulio Cerart Croce. ~.l , ,) - 'i 

)' i Tr:..TIVA ... ~~. 

In ,Bologna , per li Peri. 1712 • ---_. __ .-------
Ad in itanZa \.tl Glfoiamo Cocc hi. Con Lic. de' Sup' 
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L I B E C C A R l . 

G Ite à 4Jafso, ò PeCcatori 
Con i vofiri Salamori) 

Et a noi cedete il loeo 
Che finit' è il vofiro gioco . 

La ~lare.Gma è paffata, 
E la Pa[cha è rItornata 
Ne vuoI Tinche, ò Burattelli, 
Ma Capretti, e buoni AgneIIi. 

Non più Pe[ce marinatQ) . 
Ma del gra[so, e buon Cafirato l 
Non Tonull1:l, ò TarantelIo) 
Ma buon Manio ) e buon Vitello. 

Quell' Aringhe) e quei Sardoni, 
Trate homai per i cantoni, 
~lelle Scardve) e quelle Rane 
Che fon tutte f!'Juta Palte. 

Riponete le Sardclle ) 
I Lmzetti) e l'Acquatelle, 
~le1le Anguille Mira1tate) 
E le [reeche, e le [alate. 

Sù Cgombrate i [combri via) 
E quel pe[ce i n geladla) 
E quel vofiro Cavi~ro >

Che vendete cosÌ caro. 
Che più vale una polpetta) 

Che (ei piatti di Favetta, 
Ee un pezzo d! Vitello) 

Che 

Che Un bari! di Tarant~lto . 
~on s' ;tgguaglia là T~1Jnma, , 

Al buon Manzo, o a la V à~cma , 
Ne le Cappe, ò i C,aIcinelh) 
Al fapor de' Fegatdlt , 

Chi farebbe quell' ~lJocèo , 
SI merlotto, e SI bachlOccO t 
Che laCciafSe i G:\llinazzi 
Per mangiar i Pltvarazti? 

Chi farebbe quel balordo, 
Che là[ciar l'olene un 1 ordo 
O una buona tOl1lacella 
Per mangiar una. S<.r4e11a . 

Chi farebbe quel m nchWhe , 
Che lafèiaCse un bUQn Cappone, 
O Galljna gralfa, e buona . 
Per tTIangiar della: Morona? 

Chi farebbe cosÌ pazzo, 
Chi laCciaffe un Anatrazzo, 
Con le buone fir,3zzateI!e . 
Per m:1 hgiar dell t-. cqu~telle. 

Ben havria poco cervello 
Che .G trelfe a un, BU1'at~e!lo , 
A le LaCche, & a le Allc,! ~ 
E la[ciar Qlaglie, e P~rnICl . 

Oltre poi (ò che cordoglto < _ .. . 
Sempre al pe[ce ci vuoI 1 0 ;:>:1 10 ) 
Ma la Carne da [ua pofia 
Si fà l' Oglio, e manco C'ofta . 

E di 
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E di "più [e l' caldo creree 
A (onar comincia il P~[ce ~ 
Onde [pe!fo il compratore 
Compra il Pe[ce col [apore . 

E però vi àiam comiato 
. Sin al tempo terminato, 

Che ali' hor poi noi [erraremo) 
Et il luo~() cederemo. 

E con voi bandemo ancora 
~ei ch' in piazza ftanno ogn' hora 
A far rarte, e ravioli ) 
Di cicerchia, e di fagiuoli. 

Si bandi[can gli Spinazzi, 
E ('h~ ~ampa cafiagnazzi, 
E chi tlen Cedron [alati, 
E Pi1lachi giaIdorati . 

Ancor quei, che sù i cantoni 
Vendon An[erÌ, e Maroni, 
E farina di Caftagne, 
Che non v' è più chi ne magne . 

La fa "etta, è l' cece franto 
Cò fagiuoI vadin da canto 
Ch' oltre il poco l1Utrjmen~o, 
F~n far ~emp~e un pò di vento. 

Et m. cambIO di Sardoni, 
Sal tm fuor polli, e piccioni 
I pafiici, e le croftate ) 
E le Torte, e le fioja~e . 

. L' Uva paffa, e l' Uva [ecca 

A chi piace, [e la becca) 
Ogn' herbame, ogni legu me 
Vada tutto in nebbia, e fumo . . } 

V'enghi tutto in quef1:o [uolo 
L'uecellame untto in fiuolo, 
E col becco, e con gl' u,~cini 
Scacci il Pe[ce de' confint . 

~he i Capretti à far mè mè, 
.... E gl' Agnei col far bè bè, l 

Voglion dir, ch~ meglt.o fia, 
Quanto prima glrven V1a. 

Però fatela fornita 
Poi ch' udite à la fpedita, 
Che per fin' al bef1:iame, 
Che partiate par) che brame. 

RISPOSTA DE' PESCATORI 
ALLI BECCARl· I 

P Tan di gratia Macellar~ . 
N on vi fate cosÌ ran. . 

E non fac ci sÌ l' Grada[so 
t Contr' al Magro il vofiro Grafso. 
I Che [e l' tempo ci comanda 

Il tirarfi da una banda, 
Siamo pronti ad' ubidire . 
Ma non già Re! vofho dIre . 

Che re ben m i[urare l'110 , 

Le 11oftr' Ani) trovaremo ) 
Ch~ 
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Che- pJf5!~m,? fia!e :\1 pari 
Ancor nOI di VOI Beccari. 

Che fe vengono È{ i MaceHi 
Buon C dprenÌ, e buon Vitelli 
A nOI vengon sù i banCQrti ' 
Buo.ne T~·ute, e Carpioni. 

I qual Pe[ci delicati 
Più, che l' Manzo affdÌi {(Jtl O'rati 
E al Carpion, e à la Lamrr~da ' 
Il Pavon convien, che ceda. 

Il Varolo, e l' Storione 
Ponno ~are al parangone 
D el, FagIano, e delle Starne , 
E d ogni altra (orte c~rne . 

Anco il Cevalo, e 1) Otata 
E una cota dilicata ' 
E lo Sgom:)ro, & il Dentale 
Son p1ù no~J! del CingiaIe . 

1J n buon pezzo di Rai na 
E miglior cl' una Gallina 
Et il Barbio fapOllito 
Fà leccare à tutti il dito. 

E l' AnguiUa, e l' BuratelIo 
Che han conci à bolarddl~ 
~ un mangia.r alTai più ghio~to 

. Che un PAlhzzo, ò un buon Ugott'o . 
U n ~tlon Luzzo, che fia groffo, 

MI par buono il darli addoifo 
E .G può frigger in fette ' . , 

111 

In bra[uole, & in polpette. 
Lo Scrombro anche, c un PeCce raro, 

E fa Triglia, e. j' Calamaro , 
E l' Alice (aDonta 
Ha buon gufio, e al ber t'invita Q 

Ma dell' Oftriga, che dite) 
Che le Carni {aporite 
Fà refiar tutte da un lato 
Col [no gl1fro dtlicato? 

Et al nn del Pe[ce tunO 
Si pl~Ò trar nobrl con~rutto 
Quando vien ben CUCClOato Da buon C uoco ammacHrato. 

Poi il Pe[çe [ù trovato, 
Per tener m.on:ihcam 
L'Uomo, e farlo map[ueto 
In tai tempi, burnil, e quieto. 

Ma la Carne per [guazzare, 
Per empidì , e crap..>lare.; I 

Onde poi ne [altan fuon 
Gotte, Goccie, e trifii humori. 

Poi re ben mirar vogliamo 
A quel tantO) che doviamo 
Trovarem, eh I ancora in voi 
V' è da far) {ì come in noi. 

Pel'che [otto tU Man~o gl'offo, 
Q~tattl:o Vacc.he,. che tu.tt' oIro 
Sono 1ll pezZI [ml1luzzate, 
E per giunta le f.paciflce. 

E per 
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E per cor la gente al Iafiò, 
VO'1 voltate in fì.lOra. i l graffo , 
E di dietro v' appetrate 
'Oai in magna qnantitate. 

E fe vien ahln leccardo, 
A quel graffo getta il [guardo, 
E s' un' occhio gli coftam~, 
Non pen[ue, ch' ei lo laffe. 

Poi non fempre s ù i b~nconi, 
M H1Zi have:e, ò buon Caftroni , 
Ma Buoi vecchi, magri, e feechi , 
Vacche tr il'le, Ca pre, e Becchi. 

Che non fem p"(" lì pU3 havere 
A parlar per il dovere 
Befl:ie graiTe tutto l'a ono, 
Che coftar troppo le tànoo . 

E per t4nt'l confermiamo, 
Ch' ancor noi non fempre habbiamo 
Pefci rari, & e[ql1ifiti 
Ma de Hrachi, & ill.1palIiti 

E però ftate voi cheti, 
Ch' ancor noi [arem di[creti , 
Che il Beccaro, e l' PeCcatore 
Snolun tucti d'un tenore . 

E perche vogliam reftare 
Vofi:ri Amici, [e vi pare, 
Ogn' un tenda à i fani (noÌ ', 
Noi a i nofi:ri, à i va!!ri 'ioi . 
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